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trascorso circa un quarto di
secolo dall'uscita di questo

saggio (Laterza, 1995), ora ripro-
posto al pubblico con una breve
introduzione dell'autore, autorità
riconosciuta a livello internazio-
nale nel campo della complessità
biologica. Non facciamoci ingan-
nare dalle ridotte dimensioni del
libro, perché sostanza
e ambizione della ver-
sione originale come di
quella attuale ora sono
corpose e si prestano a
molteplici analisi epi-
stemologiche, storiche
e scientifiche.
Siamo condotti at-

traverso una duplice
esplorazione del tem-
po: quello "breve" della
cultura occidentale e
l'altro, di gran lunga più profondo,
della realtà naturale, del mondo
e dell'universo intero secondo la
percezione e la conoscenza umane.
Le scoperte che produssero il

pensiero moderno ampliarono
inesorabilmente le dimensioni
dello spazio e del tempo antichi.
Il "mondo chiuso" fil sgretolato,
liberando lo sguardo a orizzonti
fisici sempre più vasti, nuove real-
tà di innumerevoli stelle e galassie
in movimento. Si espanse anche il
tempo passato, l'origine del nostro
pianeta e della vita che lo popola
arretrarono dai pochi millenni
della tradizione classica alle scale
dei milioni e miliardi di anni.

Si affermò la grande potenza
esplicativa delle leggi determini-
stiche a capo di un universo com-
prensibile, descrivibile "a priori"
per mezzo di pochi principi fon-
damentali, di cui quelli newronia-
ni costituiscono l'apice. Quindi, a

metà del XIX secolo,
prorompe l'evoluzio-
nismo darwiniano a
incardinare indisso-
lubilmente i proces-
si vitali nella nuova
storia "profonda" sol-
cando una dicotomia
nel pensiero biologi-
co che si percepisce
molto intensamente
ancora oggi: si "af-
frontano" l'approccio
fisicalista-fisiologico
delle cause prossime
perfettamente ascri-
vibili alle leggi della
fisica e della chimica
e quello evoluzio-
nistico - ecologico
che deve utilizzare
strumenti diversi per
rispondere alle pro-
prietà complesse dei
processi storici, i loro
accidenti e aleatorie-
tà. L'ineluttabilità
della "tragedia" della
vita, segnata ab initio
da meccanismi fisici
predeterminati, colli-

de con la contingenza dell'"epica"
dove il contributo di insignificanti
accidenti storici può mutare il cor-
so degli eventi: come immaginava
Stephen )ay Gould, la "vita mera-
vigliosa" è solo una delle tante sto-
rie possibili, fisicamente plausibili
ma selezionate anche dal raso.
Dopo aver esteso il passato, il

pensiero occidentale ha anche
sviluppato diverse cosmologie per
ragionare sull'evoluzione futura,
dalla teoria del big bang come limi-
te ultimo e non analizzabile, alla
sua riduzione ad evento singolare
ma locale, come ebbero a proporre
Edsvard Trcon e Ilya Prigoginc.

È una serie di narra-
zioni del tempo e dello
spazio locale e dilatato
che l'uomo occidentale
ha concepito per mez-
zo di strumenti diversi.
speculando e speri-
mentando secondo i
canoni di ciò che defi-
niamo filosofia, scienza
e spiritualità: in esse
si intrecciano stasi e
cambiamento, linearità

e ciclicità, gradualismo e disconti-
nuità, determinazione e impreve-
dibilità. unicità e pluralità.

Attraverso un così lungo itinera-
rio, da tale evoluzione senza fonda-
menti e con l'esigenza di introdurre
nuovi elementi di complessità per
preparare un consapevole supera-
mento dell:anrropocentrismo ed
etnocentrismo occidentali, emerge
una prospettiva, una tensione che
si declina in una ambiziosa (utopi-
ca?) proposta quasi politica. "Una
nuova forma di umanità è oggi in
gestazione (...) Si impone una co-
scienza umanistica planetaria (...)
volta a trasformare il dato di Fatto
della crescente indipendenza glo-
bale fra tutte le creature nel pro-
getto consapevole di un'umanità
planetaria"

Un'ultima considerazione, non
certo trascurabile, riguarda l'op-
portunità della riedizione di que-
sto scritto del 1995. Se esso ancora
oggi suggerisce spunti attuali, ciò
significa, e ne siamo confortati,
che si tratta di una lunga "profeti-
ca" riflessione che coglie questioni
sempre ruote perché in qualche
modo universali. Tuttavia, resta la
sensazione, spinosa se non sgrade-
vole, che abbia anche contribuito
un elemento più inerziale e passivo
e cioè l'assenza di nuove proposte,
in accordo o in conflitto con que-
sta, altrettanto stimolanti e di lun-
ga portata.

L'espressione "Siamo come nani
sulle spalle dei giganti", citata da
Centri nell'incipit all'introduzio-
ne, attesta i nostri limiti come sin-
gole menti individuali che cercano
di comprendere qualcosa di smisu-
rato, molto più vasto di loro, ma
invoca anche alla grande impresa
collettiva umana pregressa, alla stia
tradizione e capacità di espandersi.
La prospettiva dipende tutta dallo
stato di salute di questi due insepa-
rabili compagni di viaggio.
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